
SAN GIORGIO DI PIANO NELLA GRANDE GUERRA

All’entrata in guerra dell’Italia il 24 maggio 1915 San Giorgio era un paese con 4826
abitant ma in piena espansione:  infat la zona verde dei  terraglii  che cingeva il
paesei era stata suddivisa in numerosi lot ed era già iniziata la costruzione delle
prime abitazioni; parte delle nuove vie e piazze erano state inttolate già dal 1911i in
occasione  del  cinquantenario  dell’Unità  d’Italiai  ai  futuri  territori  italiani  allora
ancora in mano austriache.
Il paese non solo si stava ingrandendo ma si era abbellito col nuovo “acciotolatoo
nella via principalei col restauro di porta Ferrara e con la costruzione di nuove case
per  operaii  abitazione dotate  di  “gabineto;  inoltrei  erano appena stat costruit
nuovi  edifci   per  tuta la  comunità  quali  il  macelloi  un lavatoio  pubblico  ed un
“fabbricato d’isolamentoo per ricoveravi le persone afete da malate contagiose e
dove era possibile usufruire del bagno pubblico. 
Un  acquedoto  pubblico  distribuiva  l’acqua  sia  al  lavatoio  che  alla  popolazione
atraverso 3 fontanelle poste lungo la via principale e da un anno a San Giorgio “il
castelloo aveva l’illuminazione eletricai mentre alle frazioni era stata ceduta quella
precedente a gas acetlene. 
In un locale presso il municipio era stato aperto l’ufcio telefonico ed i collegament
erano possibili con Bologna e con diversi comuni del circondario.
La vita sangiorgese non era però del tuto rosea in quanto fort preoccupazioni si
ponevano sul fronte sanitario per il  tmore cagionato dalle ondate epidemiche di
colera  che  periodicamente  colpivano  la  popolazione:  si  curavano  infezioni  di
tracoma infantle chiamando un luminare da Bolognai si vaccinava contro il vaiolo e
la diferitei  si  disinfetavano i  localii  si  lavavano le  strade e sopratuto si  fecero
spostare al di fuori del centro abitato stalle e porcili facendoli costruire con nuove
norme sanitarie.
Altro motvo di preoccupazione consisteva nella forte disoccupazione di muratori e
di operai che l’Amministrazione del comune cercò di arginare sia programmando
lavori pubblici (che dovevano realizzarsi con mano d’opera locale) che sostenendo le
famiglie  bisognose  inserendole  nell’elenco  dei  poverii  così  da  consentre  loro  di
usufruire  dell’assistenza  del  medico  condotoi  di  ricevere  medicinali  e  generi
alimentari  di  prima necessità  ei  in  caso  di  ricovero  in  ospedalei  di  otenere  dal
Comune il pagamento della reta di degenza.



I  cost dell’assistenza  sanitaria  erano molto  alt in  tuta la  nostra  provincia  e  da
un’indagine della Prefetura risultò che negli anni precedent alla guerra le persone
assistte  a  San  Giorgio  oscillavano  tra  il  27  ed  il  31%  della  popolazionei  una
percentuale alla qualei negli anni del confitoi si aggiunsero coloro che in tempo di
pace non avrebbero avuto necessità della benefcenza sanitariai come le famiglie dei
richiamat alle armi.

L’Amministrazione Comunale che amministrò il nostro comune durante il periodo
della prima guerra mondiale era stata eleta il 19 giugno 1914: tra le due liste in
lizzai una socialista ed una clerico-moderatai si impose la seconda con uno scarto di
soli 33 vot (5990 contro i 557 ricevut dai socialist).
Nella  seduta  del  Consiglio  comunale  del  5  agosto  1914  venne  eleto  Sindaco
Gaetano  Rossi  ed  a  lui  ed  alla  sua  Giuntai  in  cui  spicca  l’Assessore  Gaetano
Tommasinii spetò il difcile compito di amministrare nel periodo bellico San Giorgio
provvedendo alle varie necessità della popolazione.
Il Consiglio comunale di San Giorgio restò però al completo per breve tempo: infati
già nel giugno del 1916i l’Amministrazione comunale comunicava alla Prefetura che
dei 290 Consiglieri ben 4 (di cui un assessore) erano stat richiamat alle armi; essi non
riuscirono  ad  essere  present in  Consiglio  per  tuto  il  periodo  della  guerra  e  la
Prefetura dovete dare indicazioni per stabilire nuove regole ai fni del calcolo della
maggioranza nelle votazioni. 
Le voci contrarie alla guerra arrivarono anche a San Giorgio atraverso il partto di
minoranza:  dal  marzo al  maggio  del  1915 la  federazione provinciale  socialista  di
Bologna fece in tuta la provincia una campagna contro la guerra; anche nella nostra
piazza un comizioi tenuto da Genuzio Bentnii eleto deputato 2 anni prima proprio
nella nostra circoscrizione eletoralei illustrava “ai lavoratori l’importanza della pace
fra i popoli”.

Il 24 maggio 1915, a 10 mesi dall’inizio del confiio l’Italia entrò in guerra.
Non  conosciamo  il  numero  esato  dei  nostri  concitadini  che  parteciparono  alla
prima guerra mondiale ma dalla consultazione dei fogli matricolari apprendiamo che
i sangiorgesi che furono richiamat (in varie armi: cavalleriai fanteriaiartglieria da
campagna  e  da  montagnai  artglieria  campale  e  artglieria  pesantei  genioi
automobilismoi reali carabinieri e sussistenza) appartenevano alle classi di nascita
dal 1874 al 199090: la classe veterana aveva quindi 41 anni e la più giovane 18; per
alcuni militari si  tratò di un periodo molto lungo e contnuatvoi dato che alcuni



soldati nat nel 1892/93i furono chiamat alla leva militare nel 1913 e congedat
soltanto a guerra fnita nel 1919 e per alcuni di loro il destno volle che nel 1943
fossero  poi  nuovamente  richiamat per  pochi  mesi  alle  armi  per  essere  poi
defnitvamente congedat.
Le classi dei soldat più anziani furono  richiamat per mobilitazione nel 1916i mentre
le  classi  dei  più  giovanii  chiamat dopo  Caporetoi  avevano  appena  18  anni  e
diventarono famosi come i “ragazzi del ‘99o (ma furono chiamat anche i nat nei
primi mesi del 199090); i  sopravvissut che avevano combatuto nel primo confito
mondiale per almeno 6 mesi vennero nominat nel 1968i a 590 anni dalla fne della
guerrai Cavalieri di Vitorio Veneto.

Al  Sindacoi  come  capo  dell’Amministrazione  Comunale  competevano  le
comunicazioni  con  i  vari  comandi  militari: sono 282  le  pratche  esistent che
riguardano richieste  di  licenza  che  i  familiari  presentavano al  primo citadino  ei
otenuto il suo l’avvalloi venivano inviate ai vari comandi. 
Le necessità che motvavano la richiesta di licenza erano molto varie: motvi gravi di
salute di un familiarei inderogabili problemi lavoratvii la gestone economica delle
piccole atvità che richiedevano l’assoluta presenza del ttolarei sosttuire il padre
fornaio ammalatoi important lavori agricoli quali semina e raccolto o provvedere al
gregge. 
Anche i comandi militari avevano nel Sindaco il loro referente sia nelle risposte per
le licenzei a volte non consentte dai regolamenti sia nelle comunicazioni di soldat
feriti mort e dispersi che dal Sindaco dovevano poi essere comunicate ai familiarii
con la  raccomandazione di  avvisare  “con i  modi  dovut ed i  riguardi  che il  caso
richiede”. 
Dalla Ricerca in archivio comunale è emersa anche la corrispondenza inviata dalla
Croce Rossa chei oltre all’impegno nei campi di batagliai si era assunta il compito di
visitare i campi di prigionia verifcando la condizione dei detenut e coordinando la
corrispondenza e l’invio da parte dei familiari  di generi di sostentamentoi spesso
difcili  da reperire vista la scarsità dei generi alimentari  dovuta al  protrarsi  della
guerra.
Signifcatvo è un telegramma inviato dalla Croce Rossa con la comunicazione che il
sergente Vecchiet Ernesto era internato a Mathausen. 



Tra  i  principali  problemi  che  l’Amministrazione  Comunale  dovete  afrontare  un
grande rilievo l’ebbero l’approvvigionamento alimentare, la  relatva modalità di
distribuzionei la quanttà pro capitei ed i cost dei prodot. 
Dal marzo del 1916i su richiesta del Prefetoi si fssò il prezzo massimo del pane a cui
seguì il calmiere per zuccheroi risoi farinai carnei lardoi ventrescai struto e late.
Quest prezzi venivano rivist e deliberat setmanalmente per rimanere in sintonia
con i prezzi di mercato e la Prefetura vigilava sui vari provvediment arrivando a
rilevarei in più di una occasionei che i prezzi qui pratcat erano superiori a quelli
degli altri comuni. 
L’approvvigionamento del grano a San Giorgio nel 1915 fu un problema relatvoi ma
l’Amministrazione aderì comunque al Consorzio Granario Provinciale di Bologna su
suggerimento  del  Sindaco di  Bologna Zanardii  rivolgendosi  a  tale  ente  nell’anno
successivo per l’  acquisto di grano per l’alimentazione umana e granoturco per il
bestame. 
Queste merci dovevano essere distribuite dai rivenditori del paese in modo limitato
ed  equo  a  tuta  la  popolazione  mai  dato  che  tale  regola  non  fu  corretamente
rispetatai  all’inizio  dell’anno  agricolo  1917/18  il  nostro  Comunei  come  altrii  si
assunse l’incarico  di  approvvigionare diretamente tuta la  popolazione civile:  gli
aliment così distribuit in un primo momento furono solo i cereali  a cui seguirono la
maggior  parte  dei  generi  alimentari  di  prima necessità  ed il  passo successivo fu
l’isttuzione dell’ufcio consumi e della tessera di famigliai dunque il razionamento. 
La ripartzione del grano era rigidamente fssata su due categoriei la prima composta
da famiglie dei lavoratori della terra alle quali era destnato un maggior quanttatvoi
la seconda comprendente tute le altre famiglie; le misure fssate erano scarse per
tut ed in modo partcolare per i lavoratori  di “fatca” come muratori e fabbri che
avevano necessità di più calorie ed il Sindaco cercò di sopperire a questo problema
facendo varie economie e detando regole per la spigolatura dei campi al fne di
recuperare anche il poco grano rimasto nei campi dopo la miettura.
La necessità di suddividere rigidamente il frumento incontrò un limite nella gestone
dei  profughii  inizialmente  stmat in  490  famiglie  per  un  totale  di  123  persone
(provenient dalle zone di guerra di Bellunoi Treviso e Venezia) ma successivamentei
dopo l’esame delle singole posizioni ad opera dell’autoritài ridotsi al numero di 590
personei equiparate agli altri citadini sangiorgesi nella distribuzione del grano. 
Un capitolo importante relatvo ai bisogni della popolazione fu l’assistenza prestata
alle  famiglie  dei  richiamati  alla  quale  provvedano  varie  isttuzioni  governatvei
comunali  e  civiche:  a  San  Giorgio  fu  creato  un  comitato  di  assistenza  civile



(composto da amministratorii ufciale sanitarioi arciprete e maestre delle scuole)
che assieme al patronato scolastco creò un asilo per i fgli dei richiamat nel quale
un’otantna di bambini (dai 2 anni e mezzo agli  8 anni) venivano accolt durante
tuta la giornata e rifocillat con colazionei pranzo e merenda. 
Nel corso di quest anni l’Amministrazione Comunale dovete afrontare un aggravio
economico  enorme:  erano  aumentate  le  spese  per  l’assistenza  sanitariai  per
l’assistenza ai civilii per il sostegno delle famiglie dei cadut e per l’educazione degli
orfani  ed  a  ciò  si  aggiungevano  i  maggiori  cost dei  generi  di  prima  necessità
(alimenti combustbile ed oneri per il mantenimento delle strade).  
Il maggior fabbisogno economico nel bilancio venne afrontato aumentando le tassei
dapprima intervenendo sul focatco (tassa di  famiglia) e sulle tasse di  esercizio e
rivendita  per  poi  passarei  su  suggerimento  del  Prefetoi  ad  una  sovratassa  sul
bestame bovino diversifcata a seconda se buoi o manzii mucche o manzei vitelli o
vitelle.
 
Durante gli anni della guerra San Giorgio ospitò accasermament di distaccamenti
e  di  compagnie  militari  per  esercitazioni.  La  stessa  Giunta  comunale  propose  il
nostro territorio alle autorità per ospitare tali struture in quanto consapevole del
caratere funzionale del nostro territorio per le esercitazioni dei presidi di Bologna e
Ferrara e dei benefci economici che ne potevano derivare. 
Occorre  infat ricordare  che  Bologna  ed  il  suo  circondario  furono  un  punto  di
passaggio per le truppe mobilitate e per lo smistamento dei riforniment destnat al
frontei  sede  di  servizi  di  supporto  al  confitoi  sede  di  ospedalii  di  case  di
rieducazionei luogo di accoglimento dei prigionieri e dei profughi dopo Caporetoi
sede dell’intendenza generale dell’esercitoi del servizio di smistamento postale degli
ufci  di  censura  da  e  per  il  frontei  dell’ufcio  per  le  famiglie  dei  militarii  di
important stabiliment di  produzione  dell’amministrazione  militare  quale  il
laboratorio pirotecnicoi per le munizionii e il carnifco di Casaralta.
L’accasermamento dei militari avvenne in locali messi a disposizione dal Municipio e
dai grossi proprietari terrieri: furono requisit i locali pubblici dell’asilo infantlei le
softe  delle  scuole  elementarii  il  teatro  comunalei  il  locale  d’isolamento  ed  il
lavatoio pubblico. 
Le  varie  divisioni  utlizzavano i  grandi  ambient per i  dormitori  delle  truppei  per
immagazzinare vari materialii per le stalle dei cavalli (come l’essicatoio del tabacco
utlizzato al pian terreno come stalla ed il piano superiore come dormitorio)i per il
deposito delle biciclete e per i laboratori per le riparazioni.  



Gli ufci delle varie compagnie erano nella zona centrale del paesei così come le
camere  nelle  quali  alloggiavano  ufciali  e  sot’ufcialii  ospitat nella  locanda
esistente o presso famiglie sangiorgesi che metevano a loro disposizione una o più
camere.
La convivenza  con quest presidi militari ebbe alterne vicende: non mancarono le
lamentele per alcuni comportament scorret ma tut i sangiorgesi parteciparono al
dolore per uno di quest militari morto a San Giorgio. 
Di quest militari è rimasta per anni una traccia in un fenile di Gherghenzano che
rappresentava gli emisferi terrestrii dipinto che la tradizione popolare faceva risalire
alla mano di un soldato  di una guarnigione arrivata dopo Caporeto. 
Il comando del presidio militare di San Giorgio fece afggere un manifesto con le
norme  da  tenere  in  caso  d’incursioni  aeree  nemiche:  il  suono  a  martello  delle
campane avrebbe dato l’allarme e tute le persone si  sarebbero dovute rifugiare
nelle case; ogni casa doveva lasciare apert i portoni per permetere a chiunque di
rifugiarvisi;  i  veicolii  sia  a  motore  che  trainat da  animalii  dovevano  fermarsi  al
margine della strada e per tuto il tempo dell’allarme non era consentto circolare né
sostare in strada o soto i portci. 
Sarebbei inoltrei stata tolta l’illuminazione eletrica e dalle fnestrei con i vetri apert
per evitare  danni da spostament d’ariai non doveva fltrare nessuna luce. 
Il cessato allarme sarebbe stato segnalato dal suono delle campane a stormo e da
quel momento si poteva riprendere la quotdianità. 
Fortunatamente  non  ci  fu  necessità  di  sperimentare  queste  indicazioni:  infat
soltanto un aereo nemico giunse fno alla nostre zone mai arrivato a Malalbergoi
dovete ritornare indietro per mancanza di carburante.

Nell’oiobre del 1918 una forte epidemia infuenzale colpì con forza devastante San
Giorgio così  come tuta l’Italia  e  l’Europa.  Già  dall’inizio  di  quell’anno il  Prefeto
aveva allertato Sindaci  ed  ufciali  sanitari  perché si  facesse atenzione ai  casi  di
vaiolo e si rendesse obbligatoria la rivaccinazione per alcune categoriei invitando
anche i parroci a ricordarei dall’altarei l’importanza della vaccinazione dei fgli. 
Dal  setembre  la  Prefetura  chiese  informazioni  sulle  manifestazioni  patologiche
infuenzali e si rispose che vi erano alcuni casi che nei giorni seguent aumentarono e
si moltplicarono: alla fne di otobre si contavano una cinquantna di nuovi ammalat
al giorno ed aumentavano quelli gravi ai quali seguiva spesso la morte. 
Il  Sindaco  invitò  l’arciprete  a  sospendere  l’annuncio  di  morte  col  suono  della
campane (la  “passèo  tradizionale)  per  evitare  che  il  morale  della  popolazione  si



abbatesse  ulteriormente  o  fosse  presa  dal  panico  e  dalla  Prefetura  si  diedero
indicazioni  per  evitarei  date  le  condizioni  sanitariei  qualsiasi  concentramento  di
persone nella ricorrenza dei defunt del 2 novembre. 
Si deve segnalare che se da noi vi erano queste condizioni la vita non era migliore
nei comuni vicini: il Prefeto informava infat che i medici di Bentvoglio e Castello
d’Argile si erano ammalat e chiedeva la disponibilità di un nostro medico per la
sosttuzione. 
Il fronte sanitario era composto da 2 medici e da un infermiere della Croce Rossai la
quale aveva aperto un ospedale a Bentvoglio e mise a disposizione una ventna di
let per ospedalizzare i casi più gravi e le persone chei abitando lontano dal paesei
erano difcilmente raggiungibili.
L’ufciale  sanitario  stlò  un  bolletno  giornaliero  sull’andamento  dell’epidemia  e
fnalmente il 25 novembre ne relazionò al Sindaco la sua conclusione facendone il
bilancio: in 2 mesi i colpit dal morbo erano stat i 4/5 della popolazione e le vitme
67i in massima parte giovani. 

La fne della guerra fu celebrata (con uno scostamento di data per la situazione
sanitaria ) il 27 dicembre in una seduta del Consiglio comunale durante la quale la
Giuntai ancora su proposta del Prefetoi comunicò l’intenzione di applicare presso il
Municipio una lapide in ricordo dei cadut.
Una  funzione  religiosa  solenne  il  13  gennaio  1919  fu  celebrata  nella  chiesa
Arcipretale a sufragio dei cadut.
Le lapidi che atualmente vediamo a fanco dell’entrata del palazzo comunale furono
inaugurate il 4 novembre 1919i giornata diventata Festa Nazionalei e da 19090 anni  ci
ricordanoi  assieme al  comunicato del  generale  Diazi  i  luoghi  delle  bataglie  ed i
mort sangiorgesi nella guerra: i primi nomi indicat sono quelli di coloro che hanno
ricevuto una medaglia al  valor  militarei  seguit dagli  altri  combatent per ordine
alfabetco con l’indicazione del relatvo grado.
E’ doveroso raccontare che In questa occasione non tut i sangiorgesi parteciparono
alle celebrazioni volute dal Sindaco Gaetano Rossi: i membri della lega socialista non
vollero celebrare una vitoria che rappresentava un luto profondo perché i loro fglii
fratelli e compagni di lavoro “non avrebbero voluto la guerra né avrebbero voluto
essere  chiamat eroi o;  preferirono  quindi  ricordare  i  loro  cari  in  una  cerimonia
qualche giorno dopo. 
Il numero dei soldat sangiorgesi mort è 117 . I militari che morirono sui campi di
bataglia furono 46 e perirono nei luoghi ormai famosi nella storia nazionale: sul



Carsoi  a  Caporetoi  sul  Pasubioi  sul  monte  Grappai  sul  Piavei  nelle  montagne e
altopiani dell’Isonzoi a Redipuglia e sulle montagne di Treviso. 
Molti 38 personei morirono per malate causate dalle condizioni difcilissime del
fronte; altri 18 soldat furono dichiarat dispersi ed infne furono almeno i 13 i soldat
mort in prigionia  (ma alcuni riferiment in archivio comunale sembrano deporre per
un numero maggiore) nei campi in Austriai in Germania ed in Moldaviai alcuni di
quest luoghi  come  Mathausen  che  tornarono  famosi  durante  l’ultmo  confito
mondiale.
I  nostri  militari  cadut erano  in  neta  maggioranza  giovanissimi:  in  690  non
superavano i 25 annii 4 di loro erano ragazzi di 19 anni. L’età degli altri cadut va dai
26 anni ai 38; un cadutoi appartenente alla classe più veteranai ha 44 anni nel 1918
quando muore all’ospedale militare di Bologna.
Data la giovane etài 69 cadut erano celibi ma altri avevano mogli e fglii in alcuni
casi anche 5 e 6; la loro professione era legata in gran parte al mondo agricolo:
un’otantna erano colonii bracciant e contadini mentre 12 erano i muratori ed altri
appartenevano  alle  categorie  dei  calzolaii  birrocciaii  canapinii  falegnamii  sarti
studenti fabbri operaii meccanici e custodi.
Sappiamo che tra i  nostri  cadut alcuni  si  sono distnt e sono stat decorat con
medaglie al valor militare: in archivio è presente la documentazione di lodi solennii
letere di  grattudinei  encomi  di  grattudine ma anche  segnalazioni  di  episodi  di
auto-ferimento per un estremo sconforto.

Nel 1922 il Governo Italiano concesse il trasporto gratuito delle salme dei militari
dal luogo di sepoltura provvisoria durante la guerra ai cimiteri dei paesi d’origine ed
anche il nostro Comune si atvò per accoglierli ampliando il cimitero e costruendo
un ricordo marmoreo per commemorali. 
Il monumentoi costtuito da un basamento di matoni con una colonna di marmo
sormontata dalla statua in bronzo della vitoria alata (realizzata da Arturo Orsoni)i fu
posto all’ingresso del nostro cimitero.
L’inaugurazione  ufciale  avvenne  nel  novembre  del  1922  non  più  da  parte
dell’amministrazione socialista che lo aveva progetato a causa dell’avanzata fascista
che aveva già preso il sopravvento.
Le salme arrivarono nei 2 anni successivi a San Giorgio in piccoli gruppi a seconda
del luogo di provenienzai utlizzando la stessa linea ferroviaria atuale e che già nel
1921 aveva visto transitarei rallentando in prossimità del nostro paesei il convoglio
del milite ignoto. 



Non tute le  salme dei  cadut Sangiorgesi  si  trovano quii  dato che per  alcuni  la
famiglia  non  desiderò  lo  spostamento  e  per  altri  non  fu  consentto  dalle  leggi.
Ancora una volta furono penalizzat i prigionieri: le loro salmei secondo la normatva
del tempoi non potevano usufruire della possibilità data agli altri cadut poiché non
erano considerat mort in combatmento né per ferite di guerra.
Nel 19490 la statua in bronzo fu inviata in fonderia e fusa per ricavare cannoni per la
patria. 
La  toponomastca  stradale  sangiorgese  ci  ricorda  nelle  sue  inttolazioni  luoghii
persone e date collegate al momento storico descrito:

Piazza  Trento  Triestei  via  Viiorio  Veneto inttolate  con  delibera  del  Consiglio
Comunale  nell’aprile  del  1911  quando  quest territori  erano  ancora  in  mano
austriachei quale  simbolo del movimento per l’unità dell’Italia

Via  Gaetano Bereia (1891- 1923) maggiore dell’esercito e valoroso combatente
della  prima guerra  mondiale.  Nell’edifcio  che  fa  angolo  tra  questa  via  e  via  XX
Setembre   vi  è  un  ricordo  marmoreo di  un altro  caduto  sangiorgese:  Giuseppe
Bricola (1892-1916) tenente degli alpini  e medaglia d’argento alla memoria.

Via  IV Novembre in ricordo dell’entrata in vigore dell’armistzioi giornata che per
convenzione italiana si fa coincidere con la fne della prima guerra mondiale

Via Gaetano Rossi (  18890-1923) amministratore comunale di San Giorgio di Piano e
Sindaco durante il primo confito mondiale.

Ricerca storica di Anna Fini  condota sulle seguent font
 -Archivio Storico del comune di San Giorgio di Pianoi
-Museo civico del Risorgimento di Bologna - Cadut della grande guerra di Bologna e
provincia
-“Uominii lote e altre cose “ di Luigi Arbizzani


